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        Per te, nonno.




        Avrei voluto che tu lo leggessi.


      


    


  




  

    

      

        




        


      




      

        La struttura alare di un calabrone in relazione al suo peso,




        non è adatta al volo, ma lui non lo sa e vola lo stesso.




        Albert Einstein 


      


    


  




  

    

      

        Prologo




        


      




      

        Il loro destino è segnato. Anni prima della loro nascita, il loro compito era già stato scritto, le loro imprese già diventate dei miti, i loro nomi già divenuti delle leggende. L’unica cosa che li accomuna, tuttavia, sono io, sono io che li ho scelti e che li ho fatti diventare ciò che sono; sono io che ho permesso loro di sopravvivere per incontrarsi, per conoscersi, diventare amici e scoprirsi una cosa sola.




        Non è stato semplice, ho affrontato mille difficoltà, ho dovuto lottare per essere ascoltata, per convincere i Potenti a scegliere loro, ma ce l’ho fatta e ora tutti noi contiamo su essi.




        Nessuno crede che siano in grado di essere i prescelti, così giovani, così inesperti, così diversi, ma saranno loro che salveranno l’umanità, ne sono sicura.




        Io vedo un glorioso futuro per loro, hanno un cuore così grande da perdere la vita pur di difendere la loro causa; per questo staranno insieme per sempre e in qualunque situazione.




        Always.


      


    


  




  

    

      

        I




        


      




      

        Sempre solo, sempre isolato, sempre in cerca della propria identità. Tutto ebbe inizio ventitré anni fa, quando nacque un bambino; un bambino molto speciale. Per molto tempo vagò senza meta, non ricordava nulla del suo passato, sapeva solo due cose: si chiamava Tom e gli piaceva uccidere piccoli animaletti che incontrava lungo il suo cammino.




        Non aveva genitori né amici, era solo ma viveva la sua vita come se fosse normale. Oltre agli animali non aveva mai incontrato un altro essere umano e di fatti non sapeva di essere così particolare. Era molto diffidente su tutto ciò che lo circondava, ed era a conoscenza del fatto che doveva contare solo su se stesso e sulla sua forza e così fece. Al contrario di quello che qualcuno potrebbe pensare non si era mai sentito solo e abbandonato, non si era mai lasciato andare a pianti isterici o a momenti di sconforto come ogni altro bimbo, solo, farebbe. Faceva spesso dei giri di un paio di chilometri ma tornava sempre nella sua grotta, la sua casa se così la si poteva chiamare; eppure la voglia di avventura lo chiamava a gran voce e un giorno, stanco della sua vita monotona, decise di iniziare un viaggio, di allontanarsi dal suo rifugio e vedere il mondo com’era realmente. Dare un senso alla sua vita che fino a ora, non era degna di quel nome.




        Per i seguenti cinque giorni non vide altro che immensi deserti, null’altro. Dune di sabbia che sovrastavano altre dune, accumuli di rocce che spiccavano al centro di grandi distese sabbiose. La sabbia era estremamente fina e gialla, tendente al bianco, e il caldo era soffocante, erano giorni che non vedeva acqua o un po’ di ombra, ma non era stanco, infatti non si fermava mai, non ne aveva bisogno, non aveva sonno, non aveva fame, non aveva freddo, era come se fosse morto… O mai nato…




        Le uniche volte quando si fermava e si appisolava faceva sempre lo stesso incubo, addirittura era ricorrente anche quando non dormiva, mentre camminava; lui con in mano una falce, con indosso un lungo mantello nero con un cappuccio calato sulla fronte, il suo viso non si vedeva, ma sentiva di essere quella misteriosa figura. Ogni volta che queste visioni scomparivano era sempre calmo, come se fosse normale, e aveva l’impressione che non fosse solo un sogno e ogni volta si malediceva di quanto fosse stupido. Lui che non aveva mai sognato non sapeva che nei sogni non si possono sentire gli odori o provare una sensazione sulla pelle, come se fosse sveglio, e quindi per lui sentire odore di muffa e putrefazione era normale, come sentire dolore quando la persona di turno che sognava lo graffiava, dicendo che non voleva andarsene. Per lui erano questi i sogni.




        Un giorno, segnato da una forte tempesta, vide le prime vere case, erano in mattoni rossi, una vicino all’altra, uguali, fatte con lo stesso stampino, e le prime persone, erano sedute su un divano, vicine, con la loro famiglia o il loro amato, insieme ai loro amici; già, amici, lui non sapeva neanche cosa fossero i sentimenti o l’affetto. Non aveva mai avuto nessuno, ne una madre ne un amico. Non si fidava di nessuno. Con sua grande sorpresa mentre attraversava quel villaggio molte persone, la maggior parte donne, si avvicinarono facendogli mille domande, chi era, dove andava o se era da solo. Lui a testa bassa, continuò a camminare, ignorando quegli interrogativi, e sentendosi infastidito da tutto quell’interessamento verso di lui. Poi in cima a una collinetta, nascosto dentro una capanna c’era un vecchio, forse troppo vecchio per essere ancora vivo, si fissarono un istante, la figura misteriosa iniziò a farfugliare varie parole, ci mise un attimo a comprendere il significato, era una lingua antica e semi sconosciuta al resto del mondo, ma lui la conosceva. E quella cantilena era rivolta proprio a Tom, era una maledizione, di quelle che gli sciamani fanno per proteggere il loro villaggio dai demoni. Continuò a sussurrare quelle parole finché il giovane non si allontanò e varcò il confine del villaggio. Lo stregone, rientrò soddisfatto nella propria tenda, contento di aver eliminato quella grande minaccia. Si domandò come facessero ad avvicinarsi a una persona estranea, anche a un bambino, lui non lo avrebbe mai fatto, perché sapeva di non doversi fidare di nessuno. Tom non si pose tante domande riguardante il comportamento bizzarro dell’anziano, comprendendo che lui stesso era una minaccia per tutte le altre persone. All’improvviso, a pochi chilometri dal villaggio fu costretto a fermarsi. Davanti a lui comparve un’immensa distesa blu che sembrava unirsi al cielo, con delle sfumature che andavano dall’azzurro limpido al blu torbido dell’acqua.




        Era perplesso, non capiva, era la fine della terra? Un confine che non sarebbe riuscito a superare? Come avrebbe potuto oltrepassare quelle mille sfumature di blu e azzurro? Ma poi ricordò, o meglio capì, Tom sapeva cos’era, era il mare, anche se non lo aveva mai visto, capì che era solo un immensa vasca con dell’acqua incredibilmente salata. Lo trovò bellissimo. Brillante e sicuro, imponente e maestoso. Camminò finché l’acqua non gli arrivò alla cinta, in pochi passi si ritrovò immerso fino al mento, rabbrividì. Non per il freddo, ma ebbe la sensazione che da lì a poco avrebbe incontrato un vecchio amico, un vecchio affetto. Decise che l’unico modo per attraversarlo era di nuotare e vedere dove sarebbe arrivato. Si immerse privo di paura e iniziò a muovere gambe e braccia, senza sorprendersi nel riuscire a nuotare, ne tanto meno nella velocità con cui lo faceva; nuotò senza sosta, senza fatica, desideroso di vedere cosa avrebbe trovato una volta raggiunta di nuovo la terra ferma, un posto inesplorato, almeno per lui.




        All’alba del sesto giorno intravide una barchetta, non era ridotta molto bene, doveva aver affrontato numerose giornate in mare e anche varie tempeste. Sentì delle grida, gli uomini sul peschereccio lo stavano chiamando, cercando di attirare la sua attenzione. Si stavano avvicinando in fretta, temendo che il ragazzo fosse un naufrago e che stesse annegando, erano decisi a salvarlo, non avrebbero mai fatto morire un bambino. Quando lo raggiunsero dissero qualcosa, ma non capì, il rumore del motore dell’imbarcazione e le onde che si infrangevano contro gli scogli creavano dei suoni a un volume così alto che rendeva impossibile comunicare, se non a distanza molto ravvicinata; decise di scappare prima che lo prendessero, ma come se gli avessero letto nella mente uno dei due uomini lo strinse nelle sue mani callose e umide e lo issò sulla barca senza sforzo. Il bimbo iniziò a divincolarsi, ma l’uomo lo teneva saldo tra le sue forti mani. C’era una forte puzza di pesce, quasi nauseante. Era furioso, nessuno poteva trattarlo così, nessuno si era mai permesso di dirgli cosa fare o di toccarlo. Sentì crescere dentro di lui una profonda rabbia, quasi primordiale, addirittura esagerata. Smise di divincolarsi, affinché l’uomo allentò un po’ la presa e in un secondo Tom fu libero, sgusciò agile fuori dalla presa dall’uomo, si voltò di scatto, reclamando la propria vendetta e strinse le mani sul collo di colui che lo aveva tenuto. Crak! Senza rendersene conto aveva girato la testa del pescatore così tanto da averlo ucciso. Ora giaceva immobile sulla barca, con la testa in una posizione innaturale, quasi opposta alla direzione solita. Il suo compagno che stava conducendo la barca, allarmato da tutto quel frastuono si voltò, vide il suo compagno steso a terra privo di vita e prima di rendersi conto di quello che era successo il bambino gli saltò addosso. Gli prese la testa e gliela mise sott’acqua. L’uomo cercò di divincolarsi, di ferire il suo giovane aggressore, ma era una macchina da guerra che una volta attivata non si sarebbe spenta finché non lo avrebbe voluto. La paura cresceva, soprattutto al pensiero che stava per morire per mano di un bambino di nove anni circa.




        Il malcapitato sentiva che l’aria a sua disposizione nei polmoni si stava esaurendo, con le mani tastò il pavimento della barca alla ricerca di una possibile salvezza, e la trovò, sentì qualcosa di liscio e freddo, il suo coltellino, lo afferrò con la poca forza che gli era rimasta e iniziò a colpire il ragazzo. Lo ferì al braccio e allo sterno; era convinto che sarebbe bastato per fermarlo, ma si sbagliava. Tom sembrò non accorgersene, il dolore faceva parte di lui, e di certo due ferite così misere lo non avrebbero fermato. Disperato l’uomo esalò l’ultimo respiro e poi tutto fu buio. Tom, quando fu sicuro che fosse morto, estrasse il coltello dal suo corpo, lo fissò, vide il suo sangue colare dalla lama e posarsi sull’imbarcazione arrugginita, lo osservò in silenzio, riflettendo su ciò che aveva fatto e scoppiò a ridere, non riusciva a smettere, era più forte di lui. Prese il coltello lo risciacquò nell’acqua e se lo mise in tasca, convinto e contento di aver eliminato due uomini che credeva volessero fargli del male, mentre in realtà, volevano solo salvare un bambino che nuotava nel mare, solo e indifeso. Eppure il suo istinto di cacciatore lo aveva portato a compiere quella carneficina a sangue freddo, e per fortuna nessuno lo vide, altrimenti i guai sarebbero stati enormi.




        Raggiunse la riva a nuoto, una volta raggiunta era terribilmente stanco che si addormentò quando era ancora in piedi e per questo cadde sulla sabbia con un tonfo. Aprì gli occhi e rivide le persone che poco prima aveva brutalmente ucciso e come ogni altra volta indossava il mantello e aveva il cappuccio calato sulla fronte.




        Passarono alcuni giorni dall’episodio, e piano piano si stava abituando a tutti quei nuovi rumori. Era abituato al silenzio più assoluto e quei posti erano tutto al di fuori che silenziosi. Le persone indossavano strani vestiti, con strani colori che in natura non erano presenti. Spesso le persone si avvicinavano e gli allungavano degli spiccioli e facevano commenti del tipo povero piccolo o straccione. Le donne sembrava che indossassero delle tende e i capelli erano coperti da fiocchi e nastri; gli edifici erano giganteschi, lo sovrastavano, si sentiva in trappola, come un topolino in gabbia. Gli alberi erano quasi del tutto scomparsi, solamente di rado vi erano degli immensi parchi, ma sempre sfregiati da orrende costruzioni umane. Lui che non aveva mai visto nulla del genere ne rimase subito affascinato, nonostante l’incessante sensazione di spaesamento che lo seguiva in ogni luogo che visitava.




        La vide, all’improvviso, sembrava un angelo, era bella e rispettata, tutte le persone quando lei passava si inchinavano; era circondata da persone armate, che facevano spostare la folla, era come se fosse così preziosa che nessuno potesse toccarla. Aveva un vestito bellissimo, bianco e nero, lungo, composto da un corpetto senza spalline nero e una gonna che si allargava sempre di più, sembrava che non toccasse nemmeno terra. Non era un abito molto lavorato, semplice ma splendido, e poi con i gioielli che indossava la sua bellezza risultava ancora più palese. Tom alzò lo sguardo non aveva mai visto una persona così bella, con solo un filo di rossetto e un po’ di cipria. Il diadema che portava sulla testa, era costellato di diamanti, doveva avere un gran valore. Si avvicinava sempre di più, Tom iniziò ad agitarsi, non sapeva cosa fare, iniziò a sudare e si convinse che se lei si fosse avvicinata ancora lo avrebbe catturato e lui, non sarebbe riuscito a controllarsi, e l’avrebbe uccisa, proprio come i due pescatori. Scappò facendosi largo tra la folla. Corse per svariati chilometri, finché arrivò davanti a un enorme cancello. Al suo interno c’era un meraviglioso castello, con un giardino immenso, al posto di semplici siepi c’erano delfini, leoni, orsi; fiori di mille tipi e tonalità, i colori creavano un armonia perfetta, quasi ipnotizzante. Era tutto bellissimo, perfetto, ma bisogna stare attenti perché al minimo sbaglio tutto può cambiare e finire. E quello sbaglio Tom lo commise, mentre fissava sbalordito l’interno del palazzo, due guardie si avvicinarono furtive, sorprendendolo alle spalle; gli diedero una botta in testa e poi tutto fu buio. Quando riaprì gli occhi, aveva le mani legate con delle catene a una sedia, alquanto scomoda, mentre la testa gli doleva incessantemente; era sorvegliato a vista da quattro guardie con i loro fucili pronti a sparare nel caso ce ne fosse stato bisogno. Iniziò a sentire delle voci, confuse, non provenivano dalle guardie, ma da qualcuno fuori, poi udì il rumore di un paio di scarpe con il tacco che si avvicinavano a grandi passi. Poi più nulla, fu tutto silenzio. All’improvviso si spalancò la porta ed entrò la stessa donna che aveva visto quella mattina passeggiare nelle vie della città. Aveva cambiato vestito, ora indossava un paio di jeans e una camicia, ma anche con questo accostamento risultava splendida.




        “Ciao, come ti chiami?” disse con voce calda, familiare.




        “Tom,” rispose con un filo di voce il ragazzo.




        “Piacere, io sono Savannah, proprietaria di questo castello e Imperatrice di Classolt,” dichiarò fiera, poi si girò e si rivolse all’uomo che era entrato con lei: “Allen, per favore liberatelo, non è un prigioniero. E guai a voi se in futuro vengo a sapere che ci sono prigionieri nel mio castello, legati e maltrattati come schiavi”. Con voce più dolce aggiunse: “Lo so che lo fate per me, ma non voglio che siate così fiscali, ma vi ringrazio comunque di averlo portato qui da me”.




        “Ah,” Tom era ancora più confuso, imbarazzato, “non avevo intenzione di fare nulla, stavo solo guardando, ora se non le dispiace tolgo il disturbo.”




        Fece per alzarsi, ma la donna gli fece segno di sedersi, e come si può non obbedire a un’Imperatrice?




        “Lo so, lo so, non ti preoccupare piccolo, ma dimmi dove sono i tuoi genitori?”




        “Morti,” pronunciò in fretta. “Hai un posto dove andare? Non so dei parenti?”




        “No, ma in tutta la mia vita me la sono cavata da solo e riuscirò a sopravvivere anche fuori da qui, glielo assicuro signora.”




        Nonostante la decisione e la sicurezza del ragazzo, Savannah non ne era convinta, perciò fu più che contenta di proporgli di rimanere al castello con lei. “Devi sapere che ho tanti altri figli, non ti sentirai per nulla solo, e anzi ti divertirai.”




        Tom era convinto di aver capito male, chi mai ospiterebbe un ragazzino come lui, nessuno può essere così buono.




        “Così riceverai un ottima istruzione, avrai da mangiare e un tetto sotto il quale vivere; ovviamente nessuno ti costringe ne ti obbligherà in futuro a rimanere qui. Un bimbo di nove anni non può vivere una vita da vagabondo. Io vedo un grande futuro per te!”




        Era forse quella donna che lo aveva spinto a compiere il viaggio e che lo aveva condotto fino a qui?




        “Okay, proverò, visto che non sono d’impiccio, però sono libero di andarmene giusto?”




        La donna annuì facendo tintinnare i preziosi orecchini. Sorrisero entrambi.




        “Seguimi che ti presento le tue sorelle, non ti spaventare, sei l’unico uomo di casa, quindi cerca di farti rispettare, anche se non credo che avrai problemi.”




        Tese la sua mano a Tom, esitante la guardò, perfetta, curata, con un enorme anello coperto di diamanti, poi guardò la sua, sporca, crepata, con del sangue ormai secco. La prese con poca decisione, si sentiva assolutamente fuori luogo, poi una volta usciti da quella stanza si sentì anche peggio, temeva di poterla ferire; un lunghissimo corridoio si estendeva davanti a loro, sembrava infinito, inoltre vi erano decine e decine di porte. Era tutto estremamente raffinato e preciso, ordinato; sembrava tutto molto costoso, anche i cestini della spazzatura.




        Tom si chiese dove conducessero tutte quelle porte, e poi intimorito si chiese quante figlie potesse avere quella donna.




        Come se gli avesse letto nel pensiero la donna disse: “Qui abitano le donne di servizio, i cuochi, gli stallieri e i giardinieri, con le loro famiglie”.




        Era ancora più incredulo, ma dove sono finito?




        Salirono una lunga scalinata e arrivarono a un alto portone, incastonato d’oro e di gemme preziose, due guardie appena li videro si inchinarono a entrambi e aprirono, non senza fatica, la porta, nonostante fosse alta almeno sette metri, forse anche otto; dentro oltre a enormi tende, un enorme lampadario, numerosi quadri appesi alle pareti raffiguranti antenati di famiglia, altri oggetti antichi e preziosi, vi era un enorme tavolo lavorato alla perfezione, dove avevano preso posto tantissime ragazze e ragazzine. Le contò.. Undici..




        “Tom ti presento le tue sorelle, figlie vi presento Tom, vostro fratello…”




        Era forse già finito il suo viaggio? No, doveva ancora iniziare…


      


    


  




  

    

      

        II




        


      




      

        Maicol era sempre stato un bambino poco socievole, anzi era assai taciturno e introverso. Da quando nacque, sei anni prima, non si spostò mai dal suo villaggio in Madagascar, dove viveva con la famiglia. La loro casa era piccola, ma accogliente, non erano ricchi, riuscivano a sopravvivere grazie al raccolto dei loro campi; erano lontani dal villaggio vero e proprio, e quindi non conoscevano molto gli altri abitanti, ma non se ne preoccupavano un gran che, credendo di poter vivere felicemente senza nessun altro. La casetta l’aveva costruita suo padre, insieme a suo nonno anni fa, ai piedi di un vulcano ormai inattivo da molti secoli; al ragazzino piaceva molto vivere lì, amava il fuoco e i vulcani e vivere così vicino a uno di esso era fantastico, il suo sogno. Una mattina di agosto, insieme a sua sorella, stava giocando a nascondino quando all’improvviso, udirono delle urla, era sua madre, quella voce l’avrebbe riconosciuta ovunque. Iniziò a correre verso casa, si erano allontanati parecchio senza accorgersene, non aveva più fiato, le gambe gli dolevano. Le urla ripresero, sempre più forti, sempre più vicine. Sentiva sua sorella seguirlo un paio di metri più in là, faceva molta fatica per colpa di una malattia che fin da piccola l’aveva colpita, non permettendole di stare molto in piedi ne tanto meno di correre. Intravide la casa tra la fitta vegetazione. Poi vide due uomini che picchiavano sua madre e la tenevano ferma, mentre un terzo aveva legato il padre a una sedia immobilizzandolo. Maicol fu pervaso da una furia cieca, senza pensarci un attimo si fiondò sui due uomini che bloccavano sua madre, presi alla sprovvista caddero a terra con un tonfo. Il terzo malvivente prese Maicol prima che riuscisse ad alzarsi e con l’aiuto di un quarto uomo lo legò insieme ai suoi genitori.




        “Lasciali andare Grany, non ti hanno fatto nulla loro, prenditela con me, lasciali andare… Sono io che ti ho rovinato, sono io che ti ho mandato in galera, non sanno nulla loro.”




        Suo papà era disperato, non aveva neanche la forza per reagire.




        “Tu mi hai rovinato la vita, sai cosa vuol dire passare dieci anni in una cella qui? Non sai cosa accade lì dentro,” replicò con voce rauca, causata dal fumo, il più vecchio dei quattro criminali. “Guarda guarda chi ho trovato qui fuori!” Entrò uno dei due uomini con in braccio la sua sorellina.




        “No!,” urlò suo padre con le lacrime che scendevano. “Ti ho detto di lasciarli, uccidi me, fai quello che vuoi con me, ma loro, lasciali andare.”




        Sua madre aveva pianto così tanto che ormai non aveva più lacrime. Due criminali presero delle taniche di benzina e iniziarono a cospargere ogni cosa con essa e una volta finito uscirono soddisfatti, Grany si mise una mano in tasca ed estrasse un accendino. “Addio, la pagherai per quello che mi hai fatto, la pagherete tutti!” urlò.




        Quando fu abbastanza lontano accese l’accendino e lo lanciò dentro la casa scoppiando a ridere. Sua madre iniziò a urlare e a pregare, sua sorella piangeva a dirotto, suo padre continuava a ripetere, come un disco rotto, che gli dispiaceva. Maicol sapeva che la loro vita era ormai segnata, era finita, se non fossero morti bruciati, sarebbero morti per il fumo, ma comunque non sarebbero sopravvissuti. Ormai il fuoco li aveva circondati, e continuava inesorabilmente ad avanzare. Sempre più vicino, sempre più caldo. Chiuse gli occhi, non voleva vedere. All’improvviso sentì delle urla strazianti, il fuoco aveva raggiunto la sua famiglia, lui continuava a sentire un gran calore ma nulla di più. Se avesse aperto gli occhi, si sarebbe accorto che le fiamme erano ben lontane da lui, come se lo avessero riconosciuto, come se sapessero chi sarebbe diventato. Non poteva fare più nulla per loro, non sentiva neanche le loro urla. Erano morti. Si addormentò a causa del fumo. Nella sua mente vedeva solo fuoco, fiamme, terribili fiamme che lo circondavano; la sua famiglia morta, bruciata, resa irriconoscibile da quel fuoco che lui tanto amava. Avvertì una fitta al cuore. Aprì gli occhi. La casa era interamente distrutta. Si ritrovò in mezzo alle macerie, le fiamme non c’erano più, solo qualche rivolo di fumo.




        Sono morto?




        No, era vivo. Gli faceva male la testa e una gamba. Osservò il suo corpo, neanche una bruciatura o una piccola ustione, nulla, solo un po’ di fuliggine. Si guardò attorno, vide i corpi carbonizzati, scoppiò a piangere, com’era possibile, che lui fosse lì, vivo e vegeto, mentre loro erano ormai solo un mucchio di cenere? Iniziò a urlare, a scalciare…




        Restò in quello stato di veglia per parecchi minuti; lì dove fino a poco prima era insieme alla sua famiglia, felice e spensierato. Quando non ebbe più lacrime si alzò e incominciò a scavare delle fosse per i suoi cari, non poteva lasciarli lì, almeno avevano diritto di riposare in pace ora… Una volta finito andò nella vegetazione a prendere un fiore ciascuno e li posò sulle tre tombe.




        Rimase lì in silenzio, finché non udì delle voci e dei passi che si avvicinavano velocemente. Dovevano essere le persone del villaggio che allertate dal fumo si erano precipitati per prestare soccorso, anche se troppo tardi. Preso da un attacco di panico iniziò a correre, a scappare, per paura di essere ritenuto colpevole. Inciampò su mille radici, ma si rialzava sempre, senza fermarsi. Giunse all’oceano, aveva percorso dieci chilometri senza accorgersene; vide una nave in procinto di salpare, doveva raggiungerla e scappare da quel posto di morte. Si tuffò e nuotò fino a raggiungere l’ancora che stava emergendo dall’acqua, si aggrappò con tutta la forza che gli era rimasta.




        Rimase immobile per tutto il tragitto dell’enorme imbarcazione. Non sapeva né la destinazione né quanto ci avrebbe messo né quando avrebbe mangiato nuovamente… Non gli importava, voleva solo andarsene da quel posto che fino a poco prima chiamava Casa. Navigarono per un mese, o forse più, ormai aveva perso la cognizione del tempo, ogni tanto riusciva a mangiare qualche scarto dei marinai, ma nulla di più. Era ormai allo stremo di forze, riusciva a stento a rimanere ben saldo all’ancora. Quando raggiunsero nuovamente terra, Maicol stava dormendo, e per questo non si accorse che gettarono l’ancora, con lui aggrappato, l’impatto con l’acqua fu tremendo, devastante, si svegliò di soprassalto; non ebbe neppure il tempo di prendere un bel respiro e di tapparsi il naso. Iniziò a ingoiare l’acqua salata del porto. Non capiva nulla, cercava di emergere per poter respirare ma le forze ormai lo avevano abbandonato. Chiuse gli occhi, si lasciò andare, le fiamme lo avevano risparmiato ma l’oceano si sa, non risparmia nessuno. Si sentì afferrare un braccio, ma pensò che si trattasse di un sogno. Finalmente sentì i suoni della terra, sentì il vento sulla pelle bagnata. Aprì gli occhi più che poté, vide un ragazzo che nuotava verso riva, gli teneva la testa su affinché non rischiasse di affogare ancora.




        “Ti porto in salvo non ti proccup…”




        Non sentì tutta la frase, il buio arrivò per primo.




        “È vivo?” chiese una ragazza, amica del suo salvatore che era rimasta a riva, pronto ad aiutarli.




        “Sì sì, lo abbiamo salvato appena in tempo… Per fortuna, portiamolo in ospedale, e poi al castello, non credo sia di qui.”




        Cercò di aprire gli occhi, non ci riuscì, vedeva solo tanta luce e delle figure sfocate chine su di lui: “D-dove s-sono?” La voce tremava, e anche il corpo era percorso da spasmi, per via dell’acqua gelida.




        “Sei al sicuro ora, dormi, non ti preoccupare di nulla, fidati di noi.”




        Troppo stanco per fare altrimenti chiuse gli occhi, ma non ebbe di certo dei bei sogni, anzi la sua mente ricordava continuamente ciò che era accaduto alla sua famiglia. Rivide ancora una volta i loro corpi carbonizzati, immobili, privi di vita. Come avevano detto in precedenza fu portato all’ospedale e poi consegnato nelle mani dell’Imperatrice.




        Dormì per giorni interi, agitandosi nel sonno e urlando, ma senza mai aprire gli occhi. Tutti i ricordi delle giornate felici passate con i suoi genitori gli attraversarono la mente, ogni ricordo era fondamentale, ma anche doloroso, non facevano altro che procurargli altre lacrime, altro dolore.




        “M-mamma, p-papà, dove siete?” pensava di averlo solo pensato mentre invece lo urlò, tanto da spaventare il ragazzo accanto al suo letto.




        “Oh, stai bene? Ti svegli ogni tanto o sei un ghiro travestito da bambino?” Riconobbe quella voce, era la persona che lo aveva salvato dall’acqua. Aprì gli occhi, deciso, ma non vide nulla, tutto nero, “Perc-ché non riesco a vedere niente?” Si toccò il viso, i suoi occhi erano aperti, ne era sicuro, ma era tutto buio…




        “Ah scusa, colpa mia, amo il buio, non accendo mai le luci, ma sono l’unico, tutti, specialmente i bambini hanno paura del buio.”




        Udì dei passi allontanarsi dal suo letto, click, e la stanza fu inondata di luce.




        “Ecco fatto, piacere io sono Tom, tu sei Maicol giusto? Lo hai detto più volte nel sonno. Sai che sei già famoso, tutti parlano di te, il bambino quasi morto annegato, salvato da me, modestamente, che nessuno conosce e non ha famiglia, chissà da che continente arriva e chissà cosa vuole da noi!” Maicol rimase con la bocca spalancata, chi era quel ragazzo? Perché gli sembrava di averlo già visto, quasi di conoscerlo da sempre!




        “Ci conosciamo per caso?” chiese timoroso con un filo di voce.




        “Mmmh, no mi dispiace, non ti ho mai visto, ora scusami ma alzo i tacchi e vado, non dovrei essere qui, se mi becca sono guai. Ah se vuoi un consiglio, non farti adottare dall’Imperatrice, troppe ragazze…”




        Senza aspettare una risposta se ne andò ridendo con l’aria spensierata.




        “Aspetta! Imperatrice? Adottare?”




        La luce accesa gli procurava fastidio agli occhi, dovevano riabituarsi alla luce, dopo tanto tempo di oscurità. Si guardò attorno, vide che la stanza era enorme, tanto quanto l’intera sua vecchia casa, dal soffitto pendeva un enorme lampadario con un centinaio di candele…




        Sgranò gli occhi e vide che erano candele finte, ecco come aveva fatto il ragazzo di prima ad accenderle così velocemente. Osservo la stanza, era tutto enorme, a partire dal letto dove era sdraiato, potevano starci dieci persone comode, a passare alla gigantesca biblioteca alta fino al soffitto, colma di migliaia libri, poi ancora numerosi arazzi raffiguranti scene di caccia e guerra.




        La porta si aprì e Maicol sussultò dalla sorpresa, entrò una bellissima donna con un abito altrettanto bello ed elegante. Sembrava una Regina, un’Imperatrice, cos’è che ha detto il ragazzo? Non farti adottare dall’Imperatrice? Non riusciva a ricordare; si mise a sedere, cercò di sistemarsi i capelli ma senza risultato.




        “Ciao, sono Savannah, l’Imperatrice di Classolt, mio figlio con una sua amica ti hanno salvato dal mare, una settimana fa, sei rimasto in coma per un paio di giorni, ero molto preoccupata, ho temuto il peggio, ma ti ho fatto visitare dai più bravi medici di tutta Classolt, non ti preoccupare, sei sano,” disse con voce calda e un sorriso stupendo. “Piacere sua maestà, io sono Maicol, vengo da molto lontano, non volevo causarle tutto questo disturbo, perciò ora me ne vado.”




        Fece per alzarsi ma non ci riuscì, era ancora troppo debole, per poco non cadde, grazie ai riflessi pronti della donna che lo sorresse.




        “Non c’è fretta, stai sdraiato, ho saputo tutta la storia, conoscevo tua mamma, eravamo grandi amiche, mi ha addolorato molto ciò che è successo, però l’importante è che te ti sei salvato. E ora direi che puoi rimanere qui con me, con tutti noi, ti vorrei adottare, se ti va…”




        E ora cosa faccio? 
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        Loro sì che sono ragazze fortunate! Ecco cosa pensavano tutti




        Erica e Lilli sono sorelle gemelle dizigote, cioè non uguali fisicamente, figlie naturali dell’Imperatrice di Classolt; ovviamente possedevano ogni bene, ogni vestito, tutto ciò che delle bambine e poi delle adolescenti potessero desiderare. In ogni occasione, anche per recarsi a scuola, quella pubblica, indossavano quei vestiti principeschi ed elaborati che molte ragazze sognano e basta; poi i gioielli, le scarpe o le borse facevano invidia alle più grandi star del cinema. I ragazzi facevano a gara per uscire con loro o semplicemente per essere invitati ai party organizzati dalle sorelle, nonostante avessero solo cinque anni; mentre le ragazze facevano delle vere guerre, anche psicologiche pur di passare del tempo con loro, o precisamente le loro madri volendo entrare nelle grazie dell’Imperatrice facevano di tutto per far diventare la propria figlia la migliore amica di almeno una delle due principesse. C’era il solito gruppetto di amiche che le circondava e le seguivano ovunque, facendo tutto ciò che desideravano, senza protestare, quasi come delle schiave. E le due sorelle sapevano essere veramente crudeli certe volte. Molte persone erano invidiose di loro, ma le sorelle non ci davano peso, erano ricche, belle e potenti perciò non avevano bisogno di nessuno. Al contrario la loro madre era la persona più buona e sensibile del mondo, aiutava con ogni mezzo i più bisognosi, non si tirava mai indietro anche se doveva sporcarsi le mani; organizzava celebrazioni, raccolte di fondi e balli di beneficienza pur di migliorare le condizioni del suo popolo.




        Quella stessa sera era stato programmato un ballo di beneficienza, dove chiunque poteva partecipare, facendo un’offerta, bassa o alta non aveva importanza. “Dov’è la truccatrice?” sbraitò Erica dalla sua stanza.




        “Mamma, non ho un vestito da mettere!” ribatté Lilli entrando in una stanza colma di ogni tipo di vestito.




        “Ragazze, calmatevi, non c’è bisogno di urlare né di agitarsi.”




        “Jaquine! Vieni a truccare le ragazze, prima che gli venga un infarto.”




        La madre sbuffò, non era ancora abituata alle lamentele inutili delle figlie. Si chiese come mai, dopo così tante figlie, tutte educate e ben poco viziate, avesse creato due gemelle così snob e altezzose. Le venne un po’ di preoccupazione quando immaginò il loro futuro, se il loro carattere non sarebbe mutato, non avrebbero di certo trovato marito. Ogni volta è sempre la solita storia.




        “Arrivo subito sua maestà!” Nonostante il nome da donna la voce che rispose era sicuramente quella di un uomo. Jaquine era la truccatrice di tutte le ragazze del castello, era bassina e massiccia, però era pur sempre una bellissima donna e con un portamento e un eleganza che poche altre potevano vantare. La sua voce provocava timore alla gente, ma era la persona più gentile al mondo. Varcò la porta e rivolta verso la donna fece un maestoso inchino, fino quasi a toccare il pavimento, poi si girò e ne fece altri due più contenuti alle due principesse.




        “Lo sai come la penso su queste cose, non mi piacciono per niente.”




        “Lo so signora ma mi viene spontaneo perché mi sembra di mancarle di rispetto se non mi inchino,” rispose imbarazzata.




        “Arrivi o vuoi un caffè?” Erica era impaziente, acida.




        “Mi scusi,” così dicendo si diresse verso le due ragazze. “Scusate signorine, allora oggi che vestito vi mettete?”




        Lilli glieli indicò, erano stesi sul letto, un vestito bianco e uno oro. Capì subito che il primo era di Erica e l’altro era di Lilli. “Okay, benissimo allora incomincio dalla signorina Lilli,” disse la truccatrice.




        Dopo circa un’ora Jaquine uscì dalla stanza con aria soddisfatta. Subito dopo entrò un’altra ragazza più giovane, magra e alta, con il tipico fascino esotico. La parrucchiera, visto la complicata acconciatura e i vari “attrezzi” che aveva in mano. Mancavano ancora due ore all’inizio della festa, troppo poche purtroppo. Sarebbero entrate nella sala da ballo in ritardo; fare un’acconciatura che piacesse a loro due non era per niente facile. Il tempo passò in un baleno, e dopo solo tre ore, e quindi una di ritardo erano pronte. “Lilli sei bellissima, vedrai che John striscerà ai tuoi piedi stasera,” disse Erica ridendo mentre si incamminavano verso la sala da ballo seguite dall’Imperatrice e da una guardia. “Lo so, lo so! Oggi cederà e mi chiederà di uscire con lui,” replicò Lilli. “Ma te con Jean Claude? State insieme o no?”




        Prima di riuscire a rispondere, Savannah le avvisò di essere arrivate. “Ragazze siate gentili e salutate tutti gli ospiti.”




        “Certo mamma!” risposero all’unisono.




        Le porte si aprirono e la musica cessò, gli sguardi di tutti gli invitati era rivolti verso loro. Le due ragazze iniziarono a scendere la lunga scalinata. Arrivate in fondo proseguirono verso le altre sorelle. Poi lo sguardo tornò in cima alle scale. “Signori e Signore, ecco l’Imperatrice di Classolt, Savannah!” annunciò Jones.




        Il mormorio cessò, e il silenzio calò in tutto il castello, la donna iniziò a scendere i gradini, bella come non mai. Purtroppo non era accompagnata dall’Imperatore, ormai scomparso mesi prima. Era partito per la guerra, tornava ogni volta che riusciva, per le feste, Natale o i compleanni, scriveva lettere e faceva telefonate ma purtroppo da alcuni mesi nessuno riusciva più a trovarlo, era scomparso nel nulla. Alcuni dicevano che era morto, altri che era prigioniero, e altri ancora, i più ottimisti lo pensavano naufragato in un villaggio senza memoria. La moglie continuava a ripetere che era vivo e che stava bene, che sarebbe tornato a casa presto; ma ben poche persone avevano quella speranza. Passando nella sala, le persone si inchinavano; giunse al trono e sedutasi iniziò a parlare: “Ringrazio di cuore ogni persona presente per la sua generosità, e ora senza perdere altro tempo, che inizino le danze! Maestro prego…”




        E la musica iniziò, gli orchestrali impugnarono i rispettivi strumenti e una dolce melodia riempì il silenzio della sala.




        “Posso avere l’onore di essere il suo cavaliere per questo valzer?” disse un ragazzo ben vestito, alto e affascinante per la sua età, alla bella Erica.




        “Certo Jean Claude.” Cercò di nascondere il rossore sulle sue guance, ma non ci riuscì, fortunatamente il suo accompagnatore non notò nulla. Le porse la mano e si avviarono verso la pista, prima di scomparire in mezzo alla folla, si voltò e fece l’occhiolino alla sorella, tutta contenta dello svolgimento della serata.




        “Ma oui, stanno insieme.”




        Devo andare a dirlo a Katylin, disse tra sé, e come se l’avesse udita Katylin le si avvicinò. “Carissima, come stai questa sera? Il lieve mal di testa di ieri è cessato?” chiese la ragazza con un forte accento straniero.




        “Ciao anche a te mia cara, il mal di testa mi è passato, grazie per esserti informata.” “Andiamo a fare un giro per vedere se ci sono dei bei principi o duchi che vogliono farci compagnia?”




        Le due ragazze si scambiarono un largo sorriso d’intesa, approvando l’idea. “Ottima idea veramente, e poi prima ho visto degli amici di famiglia, e io sono tenuta ad andare dai miei ospiti, specialmente i più giovani.”




        Passarono allegramente un paio di ore, e la festa procedeva senza alcun tipo di intoppo. Ma tutti gli abitanti del castello sapevano che era solo la quiete prima della tempesta… Erica e Lilli si avvicinarono all’enorme torta di cioccolato, crema e panna, posta sul tavolo, al sicuro, o almeno così sembrava.




        “Mmmh, che bel aspetto che ha, sembra proprio buona.”




        “Decisamente, però purtroppo non possiamo mangiarla…”




        “Già, siamo in dieta…”




        Si misero a fissarla sgolosando e assaporando solo ciò che era consentito, l’odore.




        Intanto a qualche metro di distanza un ragazzo era nascosto all’ombra di pilastro, scrutava le persone, una a una, stava cercando qualcuno, ma chi? A un tratto le vide, accanto al tavolo dei dolci, e sul suo volto comparve un enorme sorriso; stavano chiacchierando allegramente. Decise che era il momento giusto per intervenire, si mosse velocemente, sempre nell’ombra con un’agilità quasi felina, silenzioso e impercettibile. La distanza tra lui e le sue vittime si accorciava sempre di più, arrivò al lungo tavolo e si infilò sotto di esso, procedette a gattoni, e le raggiunse, uscì da sotto il tavolo e si mise dalla parte opposta delle ragazze, nascosto dall’enorme torta. L’orologio iniziò a suonare, dodici rintocchi, mezzanotte. L’ora del suo piano. Nonché l’ora del taglio della torta. Tutti gli sguardi si posarono su di lui, il gigantesco dolce, preparato dai migliori pasticcieri, anche chi non amava il cioccolato l’avrebbe mangiato, era superbo.




        3… I camerieri si avvicinarono…




        2… Gli ospiti erano radunati tutt’intorno…




        1… Erica e Lilli, di fronte al dolce sorridevano, soddisfatte, ignare di tutto.




        0… Gli istanti che seguirono furono vissuti al rallentatore, per chiunque in quella stanza, ma specialmente per le due sorelle; il tavolo si inclinò improvvisamente, la torta volò, sembrava un volo infinito, ma al contrario, finì, e si concluse proprio sui volti terrorizzati delle principesse. Schizzi di panna e crema finirono su un po’ tutti gli ospiti, nessuno sapeva cosa dire, ci fu solo silenzio, che fu interrotto dalla risata di un ragazzo, nonché autore dello scherzo e figliastro dell’Imperatrice, non riusciva a smettere, era a terra che si rotolava e si teneva le mani sulla pancia per i crampi dovuti alle troppe risate. Quasi gli scendevano le lacrime, dal tanto che era divertito.




        “Tom!” urlarono disperate e furiose Erica e Lilli, erano proprio arrabbiate.




        “Oh, oh meglio filare…” E così iniziò un folle inseguimento per punire colui che le aveva umiliate di fronte a tutte quelle persone, purtroppo la torta sparsa per tutta la stanza non face altro che rendere tutto più divertente, infatti caddero un paio di volte. Non era la prima volta che faceva scherzi o meglio danni come questi, ma mai così grandi, così sporchi. L’Imperatrice si lasciò cadere sul trono, sconvolta e imbarazzata, nessuno degli ospiti pronunciava una parola.




        “Per favore Jones, puoi pulire?” E poi rivolgendosi agli ospiti: “Vi ringrazio ancora per la vostra presenza e generosità, direi che non è andata esattamente come me l’aspettavo, ma poteva andare peggio, il ballo è finito e manderò a casa di ognuno del mio personale a ritirare i vistiti danneggiati dalla torta per farli lavare e restituirveli come nuovi”.




        Così, lentamente gli invitati si diressero verso le proprie automobili. Per un istante nell’intero castello calò il silenzio più totale, ma durò poco perché fu interrotto dalle grida dei ragazzi che si rincorrevano. Lilli ed Erica urlavano disperate, mentre Tom rideva così forte che mentre lo faceva urlava.




        “Se ti prendo ti uccido, brutto rospo che non sei altro.”




        “Dovevate vedervi, la vostra espressione è stata la cosa più buffa che io abbia mai visto! Sembravate delle civette!”




        “Ma come fa a correre così veloce?”




        “Piuttosto come fate voi a correre così piano! Ah ah ah!”




        “Basta!” tuonò l’Imperatrice, alzando la voce quanto bastava per sovrastare le loro. “Ragazze, andate a lavarvi, ma prima tu Tom devi scusarti…”




        “Ma devo proprio?”




        Il suo sguardo non ammetteva repliche.




        “Uffa, okay, scusate, Contente? Posso andare?”




        Senza dire alcuna parola le due principesse si voltarono e se ne andarono con la tipica aria snob che avevano sempre. Anche Tom stette per andarsene, ma sua madre lo fermò. “Tom, complimenti.” Fece l’occhiolino e poi raggiunse le persone che stavano pulendo. Eccellente, ora devo inventare scherzi ancora più belli e spassosi.




        Il giorno successivo, quando si svegliarono scesero nella sala della colazione per ultime. “Stanotte ho riposato veramente bene!” disse la mora. “Tu mia cara?”




        “Sì sì, anche io, anche se secondo me stasera è meglio accendere il camino, avevo un po’ di freddo…”




        “Come vuoi sorella, tanto lo sai che io non ho mai freddo, neanche con temperature basse….”




        “Sì e io non mi bagno quando piove!”




        Raggiunsero la sala ridendo, non sapendo neanche il motivo, varcarono la soglia e videro una decina di ragazze che stavano mangiando e un solo ragazzo… Sulla tavola c’era ogni cibo o bevanda che si potesse immaginare, dolci, salatini, cereali, paste, uova, tutto ciò che si può desiderare di mangiare a colazione, e molto altro.




        “Buongiorno madre, buongiorno sorelle, buongiorno Tom,” dissero contemporaneamente, come ogni mattina del resto, però con l’entusiasmo che calò drasticamente raggiunto il nome del fratello. Si udirono alcuni saluti sparsi, mezzi pronunciati, erano tutti troppo affamati e occupati a mangiare.




        “Ma dove siamo finite?” mormorarono ancora una volta all’unisono. 
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        “Dai mamma, dobbiamo per forza andare a queste noiose riunioni? Non possiamo andare a giocare?” Elisa guardò la madre speranzosa, ma dall’espressione del viso capì che non ammetteva repliche né suppliche.




        “Elisa, sappi che io non vivrò ancora a lungo, quindi presto toccherà a te prendere le redini di tutto questo mondo, lo so che hai solo cinque anni, e che dovresti solo pensare a giocare, ti giuro che era questo che volevo per te, ma purtroppo non è andato nulla come avevo previsto, e tu avrai la responsabilità della vita e della morte di moltissime persone….”




        “Regina!”




        Si voltarono entrambe e videro che un membro dell’assemblea si stava avvicinando correndo.




        “Regina, siamo stati attaccati… Noi stiamo facendo il possibile per difenderci, ma non ce la faremo, loro sono in troppi e sono troppo forti, non ce la faremo a resistere per molto.”




        Cercò di mantenere un tono di voce tranquillo, ma non lo era assolutamente, la situazione era più grave del previsto. La donna non fece nulla per mascherare il terrore nei suoi occhi.




        “Non pensavo che sarebbero arrivati così presto, che sarebbe giunta la fine così presto.” Si riprese, non era il momento di piangersi addosso, doveva salvare più persone possibili, ma soprattutto lei, sua figlia. “Allora, se è la guerra che vogliono, io gli darò una guerra, raduna l’esercito, chiedi chi vuole combattere e chi vuole raggiungere la propria famiglia, te compreso, non trattengo nessuno contro la sua volontà….”




        “Siry, io l’ho servita così tanti anni che è diventata lei la mia famiglia, io non l’abbandonerò, resterò con lei fino alla fine!”




        Gli rivolse un sorriso d’intesa e di ringraziamento. “Vai a chiamare Ginevra, e metti in salvo anche i feriti…”




        Corse via a eseguire gli ordini.




        “Mamma, mamma, ho paura! Dove andiamo?”




        Intanto fuori da quelle mura si udivano dei rumori tremendi e spaventosi.




        “Elisa, bambina mia, ora tu e Ginevra andrete in un bel posto, ma mi raccomando fai tutto quello che ti dice senza fiatare, stai lì, nascosta finché non sentirai più nulla, solo quando ci sarà un silenzio totale o quando lo senti dentro di te, solo in quel momento potrai uscire allo scoperto. Mi hai capito?”




        La bambina era ancora più spaventata, ma annuì. Il tono quasi crudele della madre la spaventò, voleva gridarle di non lasciarla, di non andarsene ma sapeva che non poteva, ormai sua madre aveva deciso.




        “Mi hai capito piccola mia?”




        “Sì, ma non mi lasciare mamma, non lasciarmi, mai! Ti voglio bene mammina…” Sentendo quelle parole, e la disperazione della figlia, la abbracciò. “Ti prometto che sarò sempre con te, per sempre…” l’ultima cosa che Siry desiderava era lasciare la figlia, abbandonarla per sempre, vista la tenera età, ma non poteva scegliere altrimenti, né perdere altro tempo, tra poco il suo mondo sarebbe scomparso per sempre, e lei doveva morire con esso.




        “Elisa, amore, sono qui, vieni da me, la mamma deve andare…” Era la voce di Ginevra, la sua tata, la sua più grande amica, nonché sorella di suo padre.




        Sua madre corse via senza mai voltarsi, non ce l’avrebbe fatta a vedere il viso triste della sua bambina. Elisa scoppiò a piangere, sapeva che non l’avrebbe mai più rivista; Ginevra la prese in braccio e iniziò a correre nella direzione opposta, lungo i corridoi ormai vuoti e tutti uguali. Raggiunsero il suo alloggio…




        “Ma mamma dove è andata?”




        Ginevra era da tempo che pensava a cosa rispondere a una domanda come questa, ma decise per dirle la verità. “Elisa, tu sai che l’universo è popolato da molti esseri malvagi, che ci odiano e che ci vogliono distruggere, e noi da millenni cerchiamo di difenderci, e ci siamo riusciti fino a poco tempo fa, ma ora siamo arrivati a un punto di non ritorno, non ci riusciamo più. Lo so che è tutto molto brutto, ma vedrai che a te non succederà assolutamente nulla, ti nasconderemo affinché non ti succeda niente di brutto. Ora dormi un po’, sarai stanca.”




        La bambina saltò sul letto insieme alla donna, e si addormentò dimenticando tutti i problemi che stavano affliggendo il suo mondo.




        Intanto fuori dalla città, o meglio, ormai al suo interno, l’esercito del nemico si avvicinava sempre di più, sempre più minaccioso. Siry, indossò l’armatura da combattimento; andò dove era radunato l’esercito che non era occupato nella battaglia. “Non vi mentirò, non avrebbe senso… Questa non è una guerra, ma un atto suicida, per far vedere ai nemici che abbiamo più dignità di tutti e che noi combattiamo per morire con onore, non giudicherò chi si tira indietro, anzi lo farei anche io se potessi, ma sono la Regina ed è mio compito combattere per salvare il mio popolo, fino alla morte. È una missione suicida, quindi ora io vi chiedo, chi è con me?”




        Si levò alto nel cielo un grido di approvazione, di coraggio, nessuno si tirò indietro, tutti rimasero fino alla fine fedeli alla Regina, genitori, uomini e donne, gli anziani e perfino alcuni giovanissimi, addirittura i prigionieri.




        “E allora andiamo!”




        Con un balzo raggiunse le mura e con un altro la riscese dall’altra parte, subito seguita dall’esercito. Pronti a combattere e a morire.




        “Generale Jacker, aggiornami.”




        “Sì mia Regina, i Vonder, le Nevere, i Roster e i Vissi si sono alleati per sconfiggerci, stanno cercando di farci indietreggiare per accerchiarci e sottometterci, e prendere possesso del palazzo. Probabilmente anche i Moceti si sono alleati, ma aspettano ad attaccare. Sua figlia è al sicuro?”




        “Sì, non ti preoccupare, lei si salverà!”




        “Raduna più uomini possibile su ogni lato, e al mio via attacchiamo tutti insieme, il nostro scopo è quello di ucciderne il più possibile. D’altronde come abbiamo sempre fatto, assecondando la nostra natura.”




        Era la loro unica speranza, dovevano almeno provarci. Si voltò verso il castello, verso l’ala dove si trovava la sua amata figlia, che stava dormendo serena, grazie all’incantesimo di Ginevra. Tutti furono in posizione e al via della Regina ci fu un attacco collettivo, fecero numerose vittime, ma non servì a nulla i nemici erano troppi.




        “Addio piccola mia, sii forte…” Quel sussurro venne trasportato dal vento, quelle ultime parole arrivarono dritte a Elisa, svegliandola di soprassalto.




        “Forza, Elisa, svegliati, entra nell’armadio, subito. In pochi minuti l’intero castello sarà pieno di nemici.”




        “Cosa è successo zia?”




        Cercò di non apparire così turbata come in realtà era, per non spaventarla troppo. “Niente, ma ora, tu stai qui dentro, da brava…” La mise dentro all’armadio e le posò una mano sulla testa, dalla quale usciva una luce argento; Elisa vide nella sua mente milioni di scritte, immagini, pozioni, avvenimenti. Ginevra, la strega, le stava passando tutto il suo sapere e soprattutto il suo grande potere, affinché la proteggesse, e non morisse con lei. Chiuse l’anta senza dire una parola, si mise in contatto con la Regina, le comunicò che la bambina era al sicuro e che Eldiv II stava arrivando, aveva appena saputo e stava intervenendo in loro aiuto.




        “Grazie Ginevra, per tutto, per Elisa, per tutti gli anni che hai passato al mio fianco, mi dispiace solo che sia finita così, per me, per te e per tutti noi. Spero solo che Eldiv riesca a salvare alcuni di noi…”




        All’improvviso la conversazione finì, la Regina, non c’era più…




        Ginevra aprì gli occhi e si trovò davanti alcune Nevere che la ferirono mortalmente. Con le ultime forze e l’ultimo briciolo di potere che le era rimasto fece un incantesimo a Elisa, la rese invisibile agli occhi dei nemici…




        “Piccola, ora tu hai il mio potere, diventerai una grande strega, potente e rispettata, ma solo se studierai e ti addestrerai, non devi permettere a nessuno di fermarti o di farti del male, hai un grande futuro davanti a te, pieno di gioie ma anche di dolore, ma la cosa più importante è che la tua vita non finirà qui, non oggi… Tu diventerai la Regina di tutti i superstiti che ci saranno grazie a Eldiv, il mondo dei tuoi genitori è nelle tue piccole mani, abbine cura…”




        Quella fu l’ultima volta che udì la sua voce. Nella stanza entrarono tre Vonder.




        “Lo sapevo, lei è l’amica della Regina, e quindi la figlia deve essere qui da qualche parte, dobbiamo trovarla… E ucciderla.”




        I demoni iniziarono a cercare, uno di loro tentò di aprire l’armadio, ma era chiuso a chiave… “Secondo me, qui c’è qualcuno…” Sogghignarono insieme, conviti che la loro ricerca era terminata, ma quando lo aprirono trovarono solo dei vestiti appesi e ne rimasero delusi.




        “Eppure sento il suo odore,” disse indicando il corpo privo di vita di Ginevra. “Non deve essere lontana!” Uscirono di corsa e continuarono la ricerca in altre camere. Elisa, rannicchiata nell’armadio riprese a respirare, e nella sua mente le comparve una formula, non sapeva cosa significava né che cos’era, ma la pronunciò e si ritrovò in un secondo, sul pavimento di un’altra casa… Si guardò intorno, era una casetta piccola e in legno, molto umile, ma accogliente, nel suo stile rustico. Davanti a lei c’era una ragazza, sulla trentina, con lunghi capelli, neri corvino.




        “Ciao Elisa, io sono Sara, ero amica di tua mamma, la conoscevo da tanti anni, e non sai quanto mi dispiace per tutto questo. Prima di lasciarci, mi ha chiesto se una volta che lei non ci fosse più potevo prendermi cura di te, e io ho accettato volentieri. So chi sei, chi era tua mamma, e anche del tuo destino. Ho accettato tutto, anche se io sono una semplice umana. Ma qui sarai al sicuro perché nessuno ti verrà a cercare qui, e finché non sarai pronta, qui sarai protetta da un incantesimo. Sempre se tu sei d’accordo ti adotto come figlia a tutti gli effetti…”




        Elisa non sapeva cosa dire e fare, perciò non rispose e restò a fissarla per lunghe ore. 
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        Ogni volta che chiudeva gli occhi vedeva quel volto, un viso angelico, un po’ pallido, ma quegli occhioni blu, impossibili da dimenticare. I capelli le ricadevano morbidi, incorniciandole il volto, quelle mani vellutate lo accarezzavano spesso, senza stancarsi mai. A rovinare tutto erano le lacrime che le rigavano le guance delicate e leggermente rosse. Sussurrava, mentre lui dormiva, che non lo avrebbe mai lasciato, mai. C’era un uomo sempre con loro, con grandi baffi scuri e la faccia segnata dal tempo. Si amavano, si vedeva, dai loro sguardi e dei loro gesti. Erano i suoi genitori, le uniche persone che aveva mai visto, le uniche che amava; coloro che gli avevano dato la vita. Quando era sveglio stava sempre con loro, giocavano insieme e si divertivano, erano felici, nonostante l’umile vita che facevano; ma quando si addormentava tra le loro braccia li sognava, sempre e costantemente lo stesso sogno, come se dovesse ricordarseli così.




        L’isola era deserta, solo loro la abitavano, e quando una mattina si svegliò e non vide nessuno accanto a lui iniziò a piangere, era solo un bambino di neanche quattro anni, e aveva paura di stare da solo. Temeva che lo avessero abbandonato, ma all’improvviso sentì dei rumori o meglio delle grida accompagnate da dei passi, qualcuno o qualcosa si stava avvicinando a Jerry molto velocemente dalla fitta vegetazione. Indietreggiò spaventato, ma quando li vide sorrise, erano i suoi genitori.




        “Mamma! Papà!” urlò a braccia aperte contento che non lo avessero abbandonato. “Amore, corri!” gridò disperata sua mamma.




        Il bambino non capiva, perché erano così inquieti? Non fece in tempo a fare nulla che suo padre lo raggiunse e lo prese in spalla, ma non si fermarono mai, finché non raggiunsero la costa. Il piccolo continuava a fare mille domande, ma non ottenne mai una risposta. Ma la motivazione di quella corsa sfrenata non tardò ad arrivare; dietro di loro comparve una creatura orrenda, verde ed enorme, con lunghi tentacoli che si muovevano freneticamente, ricoperti da una sostanza viscida e gelatinosa. Alzò lo sguardo verso la madre, inorridito. Fece per aprire la bocca per dirle qualcosa ma il mostro l’afferrò con uno dei suoi spaventosi tentacoli, le cinse la vita, attirandola a sé. L’uomo urlò, si fermò e mentre stava per posare a terra il figlio e andare a salvare l’amata moglie lei lo fermò.




        “Salvalo, amore, devi salvare nostro figlio, non ho più speranza io, ma l’importante è che lui sia al sicuro, è il nostro unico scopo, non gettarlo per me!”




        Con un grande sforzo suo padre iniziò a correre di nuovo, senza mai voltarsi, ma con lacrime che scendevano silenziose dai suoi occhi. Jerry era sempre più disperato, urlava con un pazzo, voleva la mamma, non voleva abbandonarla con quel brutto essere. Poi vide che la portò nell’acqua, sempre più a largo, e scomparvero. Ma dopo pochi secondi l’acqua si tinse di rosso, proprio dove li aveva visti l’ultima volta, era il sangue di sua mamma, lo aveva lasciato per sempre, era morta. Non ci poteva credere e così si convinse che era tutto un brutto sogno e cercò di svegliarsi, ma quando suo padre inciampò e ruzzolarono per terra, si accorse che era tutto vero per via del dolore lancinante a un braccio. Con le poche forze che gli erano rimaste si alzò, e riprese a correre, sempre con il figlio tra le braccia svenuto.




        Quando riaprì gli occhi, più tardi, e vide che era circondato dal buio più pesto, iniziò a piangere, ma quando sentì l’abbraccio del padre si tranquillizzò un poco.




        “Sssh, stai calmo piccolino, ci sono qui io, andrà tutto bene.”




        Si abbracciarono forte. La odore di muschio li circondava, dovevano essere dentro una grotta, il caldo era soffocante e umido. Faceva fatica a respirare. Cercò di concentrarsi, cosa era accaduto il giorno prima? Rivide sua madre scomparire nell’oceano, vide l’ultimo sguardo che gli aveva rivolto, uno sguardo misto di amore e sofferenza. In più c’era qualcosa di molto importante, speranza; la speranza che il suo unico figlio sopravvivesse e diventava ciò che era destinato a diventare, una salvezza per tutti. Rimasero chiusi dentro la grotta per un paio di giorni e quando non resistettero più suo padre uscì per andare a cercare cibo e acqua.




        “Qualsiasi cosa succeda tu rimani qui, e se io non dovessi tornare o entra qualcuno tu scappa, corri più forte che puoi senza mai fermarti, sarò io a trovarti.”




        Le ore passarono, lente, poi divennero giorni ma suo padre non fece mai ritorno in quella grotta, da lui.




        Una mattina uscì e iniziò a correre, come gli aveva detto lui; non sapeva dove andare, era su un’isola che conosceva a memoria, ma dove non si sentiva più al sicuro, poi vide suo padre sulla spiaggia, a terra in una pozza di sangue ormai seccato a causa del caldo soffocante e decise di andarsene. Ora era solo e doveva andarsene prima che il mostro uccidesse anche lui.




        Pianse. Si tuffò in mare e si lasciò trasportare dal dolce cullare delle onde, finché non si addormentò.




        Quando riaprì gli occhi era in un luogo buio e asciutto; davanti a lui c’era un uomo. Lo fissava. Jerry aveva sete, molta sete, aveva la gola secca, e il suo sguardo si posò sulla gola dell’uomo, sentì un formicolio ai denti, fastidioso e una voglia crescente di assaggiare il suo sangue. Non capiva. Senza dire nulla l’uomo gli lanciò una capra morta, ma ancora fresca a giudicare dall’odore, e senza farsi pregare il bambino affondò i lunghi canini del collo dell’animale prosciugandolo di tutto il sangue che possedeva.




        I giorni che seguirono e quello che fece lo tormentarono per molto tempo; ogni notte l’uomo misterioso tornava con una carcassa dalla quale Jerry avidamente beveva ogni goccia del suo sangue. Cercava di resistere a quella sensazione di dolore che il non mangiare gli provocava, a quella nausea che gli veniva, ma non ci riuscì mai, cedeva sempre. Era troppo debole. Per un mese non fece altro che dormire e mangiare, era chiuso in quella stanza, ma una notte notò che l’uomo era uscito senza chiudere bene la porta, senza girare la chiave, la sua unica possibilità di salvezza. Con un agile scatto la raggiunse e uscì, i muscoli fremevano sotto la maglietta, il vento sferzava tra i suoi capelli, scompigliandoli. Una moltitudine di odori e suoni mai uditi prima lo invasero. Erano troppi, la testa gli scoppiava, la gola raschiava e i denti fremevano. Udì un rumore impercettibile a orecchio umano, si girò di scatto e prima di rendersene conto saltò addosso a un senzatetto che era dietro di lui, gli affondò i denti nella vena palpitante del collo. A ogni sorso si sentiva sempre meglio. Quando ebbe terminato alzò lo sguardo e vide il suo “salvatore,” o meglio “sequestratore” appoggiato a un albero, godendosi la scena.




        Gli corse incontro a una velocità sorprendente.




        “Cosa mi hai fatto?”




        L’uomo sorrise. “Ti ho salvato, Jerry.”




        Il ragazzo era sempre più confuso, come sapeva il suo nome?




        “Mi hai trasformato in un mostro…” Ormai la sua voce si era trasformata in un sussurro pieno di vergogna.




        “No ragazzo, è qui che ti sbagli, sei un vampiro, ciò che eri destinato a essere fin dalla tua nascita.”




        Nonostante tutto, Jerry rimase per svariati mesi a fianco dell’uomo, il quale gli insegnò tutto quello che sapeva, e dopo neanche un anno, il ragazzino era capace di controllare appieno tutti i suoi sensi alla perfezione, soprattutto la voglia di sangue umano.




        “Ti posso fare una domanda? Perché io sto crescendo ma tu non sei invecchiato nemmeno di un giorno?”




        “Vedi Jerry, tu sei sempre stato speciale, fin dalla nascita, altrimenti perché pensi che ti abbia trasformato? Perché mi facevi pena no di certo, piuttosto perché tu hai un grande futuro davanti a te, tu sarai fondamentale per la sopravvivenza di noi vampiri e degli umani, tu salverai il mondo da terribili avvenimenti, tu con altri, non sarai più solo. Tu sei speciale.”




        Ripensò continuamente a quelle parole, ma non riuscì mai a darsi una risposta sensata. Successivamente si parlarono di rado finché durante un loro viaggio arrivarono a Classolt, gli piacque subito, sentiva un legame con quella città.




        “Domani dobbiamo incontrare una persona,” il suo tono era più grave del solito, “e tu dovrai rimanere con lei, noi non ci rivedremo mai più, e se mai capitasse non sarà di certo una situazione piacevole.”




        Jerry si limitò ad annuire, aveva imparato a sue spese a non contraddire ciò che gli diceva. Si incontrarono in un bar, una mattina presto, si sedettero e attesero che arrivasse, non dovettero aspettare molto, dopo pochi minuti arrivò una signora, coperta con un capello e un paio di occhiali scuri, ma si intravedeva la sua bellezza.




        “Savannah.”




        “Valterius.”




        Fu la prima e unica volta che Jerry udì il nome del suo maestro.




        “Lui è Jerry, l’ultimo…”




        La donna annuì soddisfatta. “Ottimo, grazie ancora per averlo salvato, ora il tuo debito è saldato.”




        Si alzò e fece segno al ragazzo di seguirla, un po’ titubante la seguì e prima di varcare la porta e uscire verso la sua nuova vita, si voltò per salutare il suo maestro un’ultima volta, ma ormai il tavolo era vuoto. Jerry sorrise, consapevole che ovunque fosse lo stava osservando. 
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